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Prmctp$, et nuucitnui crridit hodie in hrael. 

Bégum llb. II. c. X- y. 9. 



Iddio solo è grande, ed immensamente po- 
tente. Iddio solo è Monarca eterno, è padro- - 
ne assoluto delle corone, ed il suo regno du- 
rerà per sempre. I regni della terra sono ca- 
duci, limitati a brevi istanti; e, designato un 
termine alla vita di chi vi presiede, nel me- 
glio vengono meno. La morte de’ Re, mettendo 
nella polvere lo splendore de’ troni , è sicura 
rimembranza del nostro nulla, è lo più grande 
attestato di rispetto alla suprema grandezza di 
Dio , è lo più riverente omaggio alla eccelsa 
sua Maestà; poiché chi dispone della vita de’ 
potenti, deve essere per necessità Onnipotente» 
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Laomle se la divina Sapienza, ne’ suoi im- 
perscrutabili decreti, stabilì l’estrema ora di un 
Monarca , subito ne svaniscono gli altissimi 
poteri , se ne annebbia 1’ incanto della vi- 
ta, i caratteri di un morbo letale si svelano, 
l’elemento delle dissoluzione si appalesa, la 
scienza medica è insufficiente a preservamelo , 
vanno a vuoto i desiderii e si dileguano le 
speranze de’ popoli, al regnante cade di mano 
lo scettro, e, come ogni altro uomo, soggiace al 
fato comune. Allora tutti taciti e riverenti son 
costretti confessare la vanità delle umane gran- 
dezze a paragone deli immensa grandezzadiDio. 

Non altrimenti è avvenuto testé ad uno de’ 
più illustri Principi dell’ età nostra; e lo sven- 
turato popolo delle Due Sicilie, dopo i palpiti 
di una quadrimestre costernazione, dalla gioia 
passando al dolore, perchè un allegra rimem- 
branza fu tramutata in lutto, ha veduto imma- 
turamente rapirsi il suo amatissimo ed invitto 
Sovrano. E perciò noi superstiti alla sciagura, 
nel pubblico duolo amaramente rattristati, ci 
siamo qui sotto 1* ombra della Religione rac- 
colti, per significare con mesto desiderio il gra- 
ve nostro rammarico; e nel tributo dell’estre- 
mo nostro affetto, rendere gli ultimi uffizi di 
pietà al vero padre e rigeneratore della nostra 
patria, al sempre pio , al sempre saggio , al 
.sempre venerato- nostro Monarca Fckuinaisdo 
II. Borboìse Re dee Rkg.no delle Die Sicilie* 
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Fu questi l’Eroe del nostro secolo, poiché, nel- 
la successione di coloro che ci governarono, 
ha saputo farsi distinguere con caratteri emi- 
nenti d’una intemerata fede, d’ un cuore gene- 
roso, e di un animo sublime: degnissimo sem- 
pre degli encomi nostri e de’ secoli avvenire, 
perchè a dovizia pieno di ogni virtù cristiana 
politica e civile. 

Chi considera le novelle sorgenti di agiatez- 
za dischiuse a tutte le città del nostro reame, 
riflette al progresso cui giunse la civiltà nostra, 
e rammenta tutte le attuali bellezze acquistate 
dalla nostra patria , troverà mille argomenti, 
che ci debbono far tributare doverosa ricono- 
scenza al benefico Sovrano, di cui l’amara per- 
dita deploriamo. E se questi dopo averci pro- 
curate le più desiderate felicità, serbò cara me^ 
moria di noi, senza nota d’ingratitudine non po- 
tremo dimenticarlo, non onorare le sue ceneri, 
non celebrarne i pregi, non tesserne gli encomi, 
e non salutarlo benedetto daDio e dagli uomini. 

Sì, 0 miei cari Confratelli, accetto a Dio 
e propizio all’ uomo fu sempre nel corso di 
sua vita il defunto Re; e tale m’ingegnerò ad- 
dimostrarlo ora che la bontà di questa Reale 
Arciconfraternita mi ha fatto il grato invito di 
dirne le lodi. Assunsi lietissimo il grave in- 
carico sia per soddisfare a sacro dovere di pie- 
tà, sia per appalesare i sentimenti di mia spe- 
ciale riconoscenza ad atto di sua Sovrana Cle- 
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meiiza (1), sia per avere il destro di narrare 
alle future generazioni le molte gesta di un 
Principe glorioso. La qual cosa pure deside- 
rai acciò , quando l’età futura nel corso de’ se- 
coli e degli avvenimenti dirà passata l’età pre- 
sente , nel recarsi 1’ esame su gl’ innumerevoli 
argomenti e fatti del bene a noi procurato da 
Ferdika:ndo ii. resterà nella storia confermato, 
essere Costui stato saggissimo moderatore delle 
nostre sorti , maestro in una scuola gloriosa 
di bontà di mansuetudine e di pietà; e col vi- 
vere pieno dello spirito di giustizia e di fede, 
aver offerto un periodo troppo interessante e 
specifico nella civile storia del nostro- reame, 
da poter benissimo adornare di una pagina im- 
mortale i nostri annali. 

E per fermo, un paragone con sano criterio 
stabilito tra le passate e le nostre attuali con- 
dizioni economico-polilico-industriali, può fare 
sennatamente decidere , se il governo di noi 
fatto dal compianto Monarca ci abbia veramente 
guidalo ad interessantissimo progresso sociale. 
Col confronto verificheremo d’ aver noi goduto 
di un periodo sotto ogni rapporto fortunato, in 
cui con la morale e la istruzione è stato molto 
promosso il nostro incivilimento , bene c’inol- 



(1^ 11 magnanimo Re nel Consiglio ordinario di Stato de’ 
24 marzo ultimo , si degnava accettare la dedica della mia 
Opera intitolata : Ricerche fisiche statistiche topografiche 
Storiche dell' Agro acerrano. 
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trammo nel decoro e nella ricchezza; fu serbato 
tra noi inalterato T ordine e la pubblica tran- 
quillità; fummo preservati dalla perversità di 
tempi procellosi. Periodo fortunato, nel quale 
fu sempre favoreggiata la più sennala agricol- 
tura, le svariate industrie le arti e le manifat- 
ture; periodo fortunato, in cui al sommo è stato 
protetto il commercio interno ed esterno, nè si 
è risparmiata premura e dispendio per attivarsi 
ogni novello ritrovato, diretto a promuovere la 
prosperità del regno, e gli agi delle famiglie: 
periodo fortunato, nel quale si accordò patro- 
cinio alle scienze, ed è stata la prima volta or- 
ganizzata una milizia veramente atta a garen- * 
tire lo Stato : periodo fortunato, nel quale la 
imparziale giustizia fu presso noi stabilita, e 
tutto si è guidato con sana prudenza senno 
politico e paterna clemenza. Così il nostro Re 
ottenuto il dominio più compiuto sul cuore de’ 
suoi sudditi , e rispettato da’ migliori Poten- 
tati , fece prestare i dovuti riguardi aU’oriore 
delia nostra nazione. 

M’inganno io forse? Noi credo. E Voi di tutto 
ciò resterete appieno convinti , sia che ve lo e- 
samini nel segreto della vita domestica, sia che 
lo riguardi nell’apogeo del suo splendore; o che 
si ammiri assiso sul trono degli avi suoi,o che si 
consideri giacente sul letto del dolore. Per la 
qual cosa dopo che vi avrò fatto con evidenza 
osservare,che Ferdinando ii. fu unode’piùgran- 
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di Sovrani della terra, troppo meritevole de’ 
nostri encomi, e degnissimo di passare alla e- 
terna ricordanza de’ posteri, saprete decidere, 
se mi sia bene apposto alla verità segnando 
per testo di questa mia scritta: Princeps , et 
maximus ceoidit hodie in Israel. 

Se umile ingegno non può elevarsi a trat- 
tare alti subbietti, e se stile disadorno non con- 
viene offrirsi a coltissima udienza, io avrei do- 
vuto per necessità ricusarmi all’onorevole in- 
vito. Non pertanto pensai, ohe per fortuna mi 
era dato favellare innanzi a Signori , che non 
mi ricuseranno la generosità del loro compa- 
timento. Troppo alieno, qual mi sono, dall’ a- 
dombrare la verità in favore del mio Monarca ; 
non perciò potrei trasandare cosa che sia de- 
gna di memoria. Mi conforto solo nella veraci- 
tà delie mie narrazioni , stante che negli en- 
comi tributati con lealtà ed abbondanza di fat- 
ti , una scritta , abbenchè triviale per pen- 
sieri e maniera di dire , nondimeno riesce in- 
teressante e piacevole, solo perchè non ebbe 
necessità di mendicate ragioni e di adulatri- 
ce eloquenza. E poiché io non accenno fatti 
incogniti, ma dico di avvenimenti, che suonano 
ancora nella mente vostra , essendo accaduti 
sotto gli stessi vostri occhi, cosi l’onore che mi 
accordate nello ascoltarmi, garantirà il vero di 
queste lodi presso ohi da noi or è lontano di 
luogoj e chi lo sarà di tempo. 



L/iumz...r.J l.' 
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Senza andar vagando neU’iiumenso campo di 
mille argomenti, che facilissimi terrei a riporta- 
re; segno le tracce, che divisai seguire in queste 
umili parole di encomio. E lieto m’ inoltro a 
tratteggiarvi l’Eroe che lodo, nella prima parte 
dotto nelle idee governative , sollecito di ogni 
nostro progresso, protettore delle scienze c del- 
le arti; e nella seconda, che Egli benefico al 
sommo, entrato nella via di Dio, vi camminò 
costante , e mori da pio e religiosissimo Mo- 
narca. 

PARTE I. 

I. Quarto tra i Sovrani delle Due Sicilie, 
dopo ristabilita la sede del trono tra noi, e 
Secondo Ferdinando nella Dinastia de’ nostri 
Borboni fu il Re , di cui amaramente deplo- 
riamo la perdita , ed addolorati onoriamo l’il- 
lustre memoria. Dalle nozze di Francesco i. 
con M.* Isabella di Spagna primogenito nacque 
nel 12 gennajo 1810. Di Lui sta ben detto, 
la nascita di un buon Re essere la grazia più 
singolare , che Dio possa accordare ad un po- 
polo, quando vuole proteggerlo. E l’Augusto 
fanciu Metto , fin dalla tenera infanzia, chiara- 
mente appalesò qualità tali da farlo pronun- 
ziare colmo di attraenti prerogative, che lo ren- 
devano come nato alle virtù, così ben degno 
del trono. 

Vedevansi io Lui le più care inclinazioni 

2 



Digitized by Google 




iO 

nel corpo delle più vaghe fattezze. Dall’un gior- 
no al l’altro scorgevasi vivace nel temperamen- 
to e nello spirito, ben formato nel cuore, pro- 
clive agli atti religiosi , d’ indole pieghevole, 
d’ elevato sentimento , e d’ ingegno facile ad 
apprendere: così cresceva giovinetto delle più 
belle speranze. Nè gli mancò una memoria te- 
nace, non tarda ad entrare nelle ascose bellez- 
ze delle lingue della lìiosolìa della fìsica, ed 
altre severe discipline; nelle quali ebbe a mae- 
stri personaggi per virtù e dottrina merita- 
mente tenuti nella universale rinomanza. Per 
la qual cosa ognuno si persuase essersi nobil- 
mente accoppiate in Lui le più soavi e rare 
disposizioni, che lo facevano emulare il gar- 
zoncello della valle di Terebinto. 

Ma, se gli anni giovanili sono perigliosi in 
tutti , tali maggiormente riescono ne’ giovani 
Principi, ne’quali la dignità può facilitare il pas- 
saggio dalle semplici proclività in passioni del 
cuore. Conciosiachè il conflitto di queste è mil- 
le volte più aspro quando le grazie si offro- 
no al potere, quando la volontà meno domata 
può tutto con facilità ottenere, quando possono 
essere agevolate le seduzioni, quando si tiene 
pronta la compiacenza ed anche la colpevole 
adulazione. Talché un giovane Principe sen- 
za una severa educazione, senza una maschia 
virtù, senza un’austera violenza a sé stesso, e 
diciamolo pure, senza una spèoiSle grazia di 
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Dio, a stento può trionfare ne’ perigli di quel- 
r età. Per la qual cosa il più beirencomio de- 
vesi tributare all’illuslre Monarca che piangia- 
mo, perchè Egli ne’suoi giorni più ameni e bril- 
lanti, seppe resistere a tutto ciò che poteva esse- 
re occasione del vizio, vegliò nel regolare i suoi 
desiderii, nè tollerò che vili passioni ferissero il 
suo cuore. Quantunque esposto a mille occasioni 
troppo lusinghiere per sedurre, fece sempre gui- 
darsi dal dovere, tenne serbata con lo più illi- 
bato costunjc la continenza, la quale, come la 
più sublime delle virtù , dovette essere benis- 
simo accompagnata dal corredo di tutte le altre. 

L’augusto Monarca che lodo, in mezzo agli 
studi delle scienze , non potette non appalesa- 
re un poco vincibile desiderio di trattenersi 
tra le milizie. E cominciò a soddisfare piena- 
ménte questa lodatissima brama, allorché non 
ancora quadrilustre , dall’ assente Genitore fu 
nominato Vicario generale del regno. Da quel 
momento non solo addimostrò perizia nel co- 
mandarle e dirigere i più difficili affari; ma 
ancora del Padre Augusto non fece punto de- 
siderare la presenza. Quantunque allora fosse 
privo dell’assoluto potere, pure con le dolci 
maniere, eoi senno precoce, con la sveltezza 
del sentimento, e con la giustizia stampata nel 
suo carattere s’ebbe talmente l’u ni versale sim- 
patia , ohe tutti i cuori fiduciosi erano già 
suoi, e lo facevano già regnare glorioso con 
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domìnio illimitato su’ popoli delle Due Sicilie. 

Nè tardò guari, che pel decesso del i. Fran- 
cesco, ricevette con lo scettro la somma del- 
le nostre cose ; e teneramente veneralo da ogni 
ordine di uomini, tutto dispose pel comun bene 
con senile prudenza e grande premura. Nella 
solenne acclamazione contrassegnò i primordi 
del suo regno con l’atto migliore di reale gran- 
dezza , cioè col perdono del nemico. Per oc- 
cuparsi più da vicino negli affari del governo, 
non solo era Egli sempre pronto a decidere op- 
portunamente delle più interessanti faccende, 
ma ancora fu premuroso muoversi in giro per le 
provincie. Così esaminò le speciali condizioni 
de’paesi e le necessità de’ sudditi: ascoltò i pia- 
ti degli afflitti, raccolse i reclami de’ municipi, 
garentì ramministrazione della giustizia, volse 
gli animi de’popoli alle idee di ogni positivo im- 
megliamento. Ed acciò il giovane Re si perfezio- 
nasse sempreppiù nella scienza dei governare, e 
dal progresso deH’iucivilimento nelle altre na- 
zioni imparasse il da farsi nella sua, viaggiò per 
le Corti di Europa. Quivi fu ammirato qual 
Principe di scelta coltura, di svelto ingegno; ed 
ovunque fu con sorpresa conosciuto pronto e 
facile nel comprendere, arguto nel risponde- 
re, idoneo a decidere con saggezza delle più dif- 
ficili quistioni. Non ultima a dimostrare fu la 
sua perizia nell’arte militare, talché ne potè 
benissimo riscuotere lodi sublimi, e superiori ad 
ogni espcttazione. 



Digitized by Google 




15 

Serbò Ferdiuamdo ii. lo più santo e tene* 
ro amore a due Auguste Compagne, le qua- 
li fecero fruttificare il suo talamo nuziale : 
Maria Cristina di Savoia , ebe datoci l’ illu- 
stre pegno di pace nel nostro Monarca feli- 
cemente Regnante , dopo pochi giorni , trop- 
po immaturamente fu rapita alla venerazione 
ed a’ voti di tutti noi: e Maria Teresa D’Au- 
stria per Religione talenti saggezza e virtù 
incomparabile , ed alla prima di succedere 
degnissima. Questa Reale Matrona allietò la 
Reggia di numerosa prole, cresciuta come igigli 
del campo; alia quale con l’ educazione s’ istil- 
lò nel cuore ogni sublime dettato d’onore ret- 
titudine e probità, coronate dal santo timore di 
Dio. L’augusto Ferdinando qual novello Gia- 
cobbe sedeva giolivo in mezzo ai suoi figli : 
sotto i propri sguardi li vedeva crescere giusta i 
• suoi desiderii , loro sceglieva con delicato di- 
scernimento maestri sempre irreprensibili; ed 
ogni di raddoppiava le paterne compiacenze 
a chi più profittava nella via del Signore. 

AU’ invitto Re che piangiamo, con legami 
di speciale amore, furono avvinti gli eccelsi 
Principi del sangue ; tra’ quali primeggian- 
do gli Augusti Germani con le loro reali Fa- 
miglie , non si può dire quanta affezione gli a- 
vessero sempre serbata inalterata e filiale. Cir- 
condandolo nel soglio , ne aumentavano la glo- 
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TÌ8j ed erano come tanti raggi preziosi del dia- 
dema che gli fregiava le tempia. La loro con- 
cordia, accrescendo immensamente lo splendo- 
re della Reggia , meritò il congralularaento 
dello Straniero, l’ encomio de’ Grandi, e l’am- 
mirazione di tutti. 

II. Racchiude in brevi cenni il carattere 
politico ed i pregi della scienza governativa 
di Febdiinaisuo ii. chi sostiene, aver Egli te- 
nuta per sua giornaliera occupazione veglia- 
re all’ esatta disciplina delle sue milizie, pre- 
sedere e regolare con lo più specchiato acume 
il suo Consiglio, emendare le vecchie leggi ed 
adattarle agli attuali bisogni dei popoli, pro- 
muovere la equità, garentire la giustizia, con 
ogni avvedutezza regolare la sua ragione di sta- 
to , destinata alla utilità del suo regno. Fu- 
rono le sue operazioni non mica guidate da vanità 
e da ostentazioni,ma dalla vera Religione, dalla 
magnanimità, dalla saggezza, e dalla purità di 
vita. Di fatti Egli seppe mantenere con l’este- 
re Potenze sempre amichevoli relazioni, serba- 
te convenienti al suo grado ed alla sua politica 
posizione. Non tanto le forze del suo reame, 
quanto la sua prudentissima perizia nel regolare 
gli alti affari, gli conciliarono la dovuta stima 
de’ Gabinetti. Per ricevere norma da migliori 
auspicii e dagli avvenimenti, taluna volta esitò. 
Regolò i suoi consigli sempre da accorto e pré- 
viggonte Principe , ed all’ordinario non man- 
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menti seppe sostenere il suo diritto, e con som- 
ma avvedutezza conservare inalterati i sacri 
privilegi della corona. Quando altri immagi- 
nò poterli impunemente violare, il saggissimo 
Re non dubitò dimostrarsi impavido e fermo, 
ancorché di forza non pari ; ed alle minacce 
resistette, opponendovi l’intrepidezza, la ra- 
gione, il diritto delle genti. Per altro co’Rap- 
presentanti le Nazioni il suo contegno fu sem- 
pre nobile e generoso ; e le più alte conside- 
razioni vennero sempre contraccambiate alia 
sua Augusta Persona. 

Chiamato dall’ Altissimo a sedere arbitro 
delle nostre sorti, tenne per assioma , T un- 
zione del potere essergli venuta pel bene non 
proprio, ma de’ sudditi; e tutte le virtù do- 
vere renderlo sempre più degno del seggio ere- 
ditato. Con tali principi! radicati nel suo a- 
nimo , Egli discese volentieri dall’ altezza del 
trono , per adattarsi alle più minute necessità 
nostre, mantenerci in continua pace, garentìrci 
nell’ordine pubblico, regolarci con senno e cle- 
menza, manodurci sempre premuroso nel sen- 
tiero di ogni sociale immegliamento. Quindi se 
noi ora abbondiamo di utili istituzioni, se il no- 
stro reame è pervenuto a sommo decoro, se l’in- 
civilimento si è diffuso fino alle nostre più lon- 
tane provincie, tutto dobbiamo alla squisita pe- 
netrazione al fino criterio ed alle paterne cure 
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del nostro ottimo tra i Sovrani. Infìnc quanto sia- 
mo , quanta stima politica abbiamo , e tutta la 
nostra attuale via di benessere va dovuta del 
tutto alia eccelsa sua bontà nel guidarci, airaU 
tezza de’ suoi provvidi divisameiiti , ed ai suo 
impegno nel farci da altri rispettare. 

E queste belle prerogative del reai animo 
erano in Lui eccellentemente corredate da do- 
ti specifiche, che Egli aveva sortito dalla na- 
tura. Aveva uno sguardo vibrato, un occhio se- 
reno ma immensamente penetrante, che col sen- 
no faceva mirare entro i pensieri altrui. Nel 
parlare era preciso, sennatissimo in ogni pi ù 
breve risposta , e nel rammentare ben ajutato 
da tenace ritentiva, talché nelle occasioni fu 
veduto operare i più rari prodigi di memo- 
ria. Dal che risultò che il nostro Eroe in 
faccende difllcilissime risolversi potette con su- 
blime criterio coronato da chiarissima intel- 
ligenza. Vano sarebbe sospettare essere sta- 
to illustre il suo governo per altrui sugge- 
rimento. No , o miei cari Confratelli. E chi 
ardirebbe sostenere , che il nostro compianto 
Monarca abbia saggiamente governata solo per- 
chè fu bene consigliato ? Egli operò sempre 
da se stesso, e sempre decise per intimo suo 
convincimento. Tutto osservò con la sua per- 
spicacia, tutto ponderò con la sua prudenza, 
tutto decise con la sua saggezza , tutto re- 
golò con la sua matura esperienza: i suoi più 
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difllcili aiTari disposti con penetrazione, rego- 
lali con destrezza e segreto , furono recati a 
termine con prudenza e cautela. Perlocchè se 
Egli ci ha guidato alle prosperità ed alla gloria, 
non ebbe bisogno de’ Gassiodori come Teodoci- 
co, de’ Petri delle Vigne e de’ Boezi come Fe- 
derigo li. , de’ Sully come il quarto Errico, 
de’ Golbert come il decimoquarto Luigi. 

E pure il credereste , o Signori? non è man- 
cala una critica troppo severa ed insana, la qua- 
le. impegnandosi trovare nei nella condotta del 
nostro Eroe , ebbe l’ ardire d’ elevarsi a no- 
tare aver Egli troppo ristretto nelle sue ma- 
ni la somma dei pubblici affari. Ma costoro 
non sapevano che Ferdinando ii. era dottis- 
simo nella sua scienza; ed ignoravano parimen- 
ti, la sola unità del comando essere arra si- 
cura di prospero evento ne’ critici momenti , 
1’ unità del comando spesso garentire le più 
gloriose faccende , la sola unità del comando 
essere lo più valido sostegno di un governo retto 
e pacifico. Che se talvolta fummo sedotti tan- 
t’ oltre da immaginare poca saggezza in qual- 
che rarissima disposizione , ciò avvenne per 
effetto della nostra superbia e malignità , la 
quale tra il bujo delle cagioni negli avvenimen- 
ti, con temerario ardire si spinge a voler en- 
trare ne’ motivi di chi ci governa; e ci fa di- 
menticare essere insegnamento dello Spirito 
Santo, che il cuore de’ Re si debba stimare 
non soggetto a’ nostri scrutinii. 5 
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III. La società lia sempre offerto un dupli- 
ce eroismo: 1’ uno di falso l’altro di vero me- 
rito ; r uno di distruzione l’ altro di edifica- 
zione; r uno surto dall’ uomo 1’ altro da Dio. 

L’ uomo altero dominato da proponimenti 
audaci, per la superbia del cuore, è facile ub- 
bidisca al desiderio del proprio ingrandimen- 
to. Si delizia nel turbare la pace altrui, scon- 
volge le successioni, disturba gli ordini, pronto 
alle armi, medita stragi; e guidalo da prepoten- 
za, procura sempre 1’ altrui rovina. Su la quale 
superbamente assiso,vuoleintilolarsi uomo gran- 
de , e pretende farsi salutare ristoratore dell’u- 
man genere. Ma l’è questo un falso e distruttore 
eroismo , che venuto dall’ alterigia , nato daL 
r imperfezione e dalla malizia dell’ uomo , al- 
r uomo stesso si oppone, contraria il vero be- 
ne , la virtù manomette , ed insulta Dio. 

Percontrario il Principe che mi onorolodare, 
nel periodo del suo governo , si pregiò di tut- 
t’altra virtù. Formò il suo diletto più nel bene- 
ficare che nel violentare ; volle essere glorioso 
più per essere stato giusto e tranquillo, che per 
essere stato Re belligerante; più agognò l’onesta 
pace, che 1’ ardita ed ingiusta guerra. Per la 
qual cosa l’eroismo di Ferdinando ii. fu ve- 
ro fu santo fu benefico , poiché fondato nel 
promuovere e conseguire il bene de’ sudditi 
la difesa del giusto e la tutela dell’ innocen- 
te. Lampeggiò sempre nell’ intimo del suo 
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cuore lo spirito di amore , coltivò sempre le 
predilette idee di beneflcenza, e godette ne’ 
proponimenti umanitari; talché rammentando le 
sante leggi del Vangelo, le trovò consentanee 
ai suoi naturali divisamenti. Su quali vene- 
rande basi avendo Egli stabilita la norma di 
sua vita , fu in conseguenza veduto sempre 
con alacrità diretto ad edificare non a distrug- 
gere. Se difese i diritti della sua corona, li 
rispettò anche negli altri. Soddisfatto di quel 
tanto , che gli aveva posto in mano la Prov- 
videnza , mantenne intatti i confini de’ suoi 
dominii , ma non ne tentò l’ ingrandimento con 
speciosi pretesti ed ingiusto battaglie. Rispet- 
tò gelosamente 1’ altrui tranquillità , non ebbe 
genio feroce capace d’ inebbriarsi di sangue, 
nè si procacciò nemici. Laonde tenne da noi 
sempre lontana la guerra; ed invece , da vero 
padre dei suoi sudditi , ne desiderò ardente- 
mente il bene , mantenendoli per treni’ anni 
nel placido possesso di una pace beata. 

In conseguenza di che, il Provvidentissimo 
Re seppe usare i tesori dello Stato non per 
innalzare fortificazioni, non per munire piaz- 
ze d’ armi , non per preservarsi dalle aggres- 
sioni esterne ; ma per decorare la Monarchia 
di mille opere svariate e memorande, le qua- 
li sole potrebbero onorare più secoli e molti 
Sovrani. Di fatti con grande economia, avve- 
dutezza massima , e munificenza bene regolata 
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dispose degli inlroiii delle Finanze dove a 
sollievo delle arti , dove ad incoraggiamen- 
to delle industrie , dove al perfezionamento 
deir agrigoltura , dove a decorare di monu- 
menti duraturi città innumerevoli, dove a 
promuovere ogni specie d’immegliamenti, qua- 
li con assoluta ed energica volontà bramava 
nel nostro regno ad ogni costo diffusi. 

Ornatissimi Confratelli, giunto a questo luo- 
go del mio diro, di quali opere mi conviene 
tener nota, e di quali altre tacere? Se l’Au- 
gusto Personaggio con mille intraprese, e con 
mezzi pressoché inlìniti, ha cangiato tanto la 
superficie del nostro regno, da farlo sembra- 
re quasi perfettamente rinnovato , in manie- 
ra che ha potuto sostenere bene il parago- 
ne con ogni altra florentissima monarchia? Per 
la qual cosa se m’ inoltro a racchiudere mol- 
te notizie in brevi detti, siate pur certi , do- 
verne per necessità tralasciare moltissime altre, 
che la patria storia sollecita registrerà più dif- 
fusamente, e che permetterete potervele accen- 
nare come rapido me le suggerisce il pensiero. 

Le scienze e le lettere ottennero la più 
valida protezione nelle provvide cure del Re 
che piangiamo. Quanti sublimi miglioramenti 
non v’ introdusse Egli mai? Accordò ovunque 
speciale tutela ai buoni studi , le scuole au- 
mentò , dilfuse i licei , e per la più facile 
e regolata istruzione di novelle cattedre li 
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decorò. Fondando Università secondarie per 
le proviiicle , non vi ha fatto punto desidera- 
re le cognizioni della metropoli; e la studio- 
sa gioventù vi si può benissimo elevare nel 
sublime spirito di ogni più severa disciplina. 
Uomini saggi dotti e cornmetldevoi issimi ha 
Egli chiamalo all’onor delle cattedre, delle to- 
ghe, ed air insegnamento di qualunque altro 
ramo scientifico. Talché nel periodo connato 
tra noi ha potuto formarsi un’ era brillantis- 
sima di studi. Le dottrine nelle nostre scuo- 
le inscenate e pubblicate recano impronta di 
gusto trascendentale e di sublime gravità ; ed 
esso sole, passando ai nostri nipoti^ faranno mol- 
lo pregiare il nostro secolo, come furono sem- 
pre pregiate le migliori età delle più colte 
nazioni. I gabinetti della nostra regia Univer- 
sità degli Studi sono stati talmente rifatti mo l- 
tiplicati ed ingranditi, che non ristoratore , ma 
fondatore se ne dovrebbe intitolare. Le con- 
dizioni migliorò del reai Osservatorio Astro- 
nomico e della reai Marina ; e fece sorgere 
di pianta l’ edifizio e la Direzione del reai Os- 
servatorio metereologico-vesuviano ; dotando 
tutti de’ più perfetti strumenti finora noti. 

Il defunto Monarca ben conoscendo, che l’edu- 
cazione è l’anima della vita civile, e la base di 
ogni nostra felicità, per quella s’ebbe tutti i suoi 
riguardi.' Il metodo ne perfezionò, rendendolo 
più acconcio a’ bisogni attuali e più vantag- 
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gioso. I giovani studenti oltre al sublime del- 
le severe discipline , sono regolati nella più 
pura Religione e nella più stretta educazione, 
mercè un apposita Gommessione di Vigilanza. 
Le private istituzioni letterarie si sono molti- 
plicate , e recate a stato lodevolissimo. Ai 
due reali Educandati Egli aggiunse un ter- 
zo , in cui, sotto r immediata protezione del- 
la sua Augustissima Consorte, fanciulle civili 
e figlie di llfliziali superiori sono santamen- 
to educate dalle operose Suore della Carità, 
ed istrutte in ogni branca di donnesca coltu- 
ra. Fondò altri letterari Stabilimenti, e molti Ri- 
tiri per Orfane di militari; fece educare con 
paterna predilezione i figli di truppa ; pro- 
curò migliorare la scuola de’ sordi-muti. Ec- 
co come tra noi ora si trova meglio diffusa 
la civiltà la morale e la maniera di progre- 
dire nel bene e nella felicità. L’ è perciò che 
r attuale nostra sociale condizione è tale, che 
i nostri maggiori non avrebbero saputo imma- 
ginare , e chi ci seguirà a stento forse cre- 
derà ; ma che noi, per nostra fortuna, abbia- 
mo realmente ottenuta, sotto la guida d’ un 
governo saggio vigile pacifico e sempre gui- 
dato dalla giustizia e dalla fede. 

Nè si restrinsero a questo solo i provvedi- 
menti morali del nostro Religioso Monarca. 
Egli merita benissimo il titolo d’ Eroe del- 
r età nostra, perchè mentre ci ha regolati con 
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amoro, fu sollecito preservarci ancora da una 
inoltrata mollezza , e da un lusso capriccioso, 
eccedente i confini della convenienza. Laonde 
il nostro costume evitò la corruzione, la pubbli- 
ca morale fu serbata inviolata, nè tra noi tripu- 
diò il libertinaggio. A’ provvidi regolamenti in 
sollievo della povertà, Egli aggiunse altri a 
tutela della pericolante innocenza; ed il sesso in- 
feriore è stato sempre sottratto al rossore ed al- 
le arti della malizia. Fino agli stessi teatri pas- 
sò la pietà del suo animo e la decenza: mentre 
ivi le soavi melodie della musica colfincan- 
to eccitarono il sentimento , vi fecero cresce- 
re le gentilezze delle rappresentazioni e con- 
seguire r ammirazione universale, nè lo fecero 
essere inferiore allo straniero. Però da quel- 
lo tutte furono bandite le sconcezze che de- 
turpano un popolo morale : ivi mai si è ap- 
plaudito alla indecenza , mai si è insultato 
alla modestia, ed ogni licenza n' è stata sem- 
pre proscritta. Ultimo e solenne argomento 
della migliorata morale tra noi sono le mol- 
te Opere Pie stabilite in quasi ogni Paroc- 
chia, sia in favore degl’ infermi curati a domi- 
cilio, sia pe’ fanciulli abbandonati, che si nu- 
driscono con la pubblica carità; come la fonda- 
zione dell’ Istituto Artistico, primo in Europa, 
nel quale sottraendosi l’ inesperta tenera età 
dalla infame scnola del vizio , viene ricove- 
rata in asilo di pietà, e restituita al buon co- 
stume alle arti ed alla civiltà. 
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1 comodi pubblici sotto il placido governo 
di Ferdinando ii. immensamente moltiplicati, 
ne accrebbero immensamente la gloria. Vie lun- 
ghissime traversali e dirette fece costruire, di- 
latare, migliorare, ed abbondare in ogni angolo 
del reame. Col costruire linee ferrate ( e per 
agevolarle perforate le montagne ) fu faci- 
litato il commercio dei nostri prodotti, e fre- 
nati i monopoli. Pe’ Consigli edilizi fin nel- 
le città minori, decori» le fabbriche pubbliche 
e private. Moltiplicò i reali Stabilimenti; mol- 
te case pe’ detenuti ampliò e ridusse a lode- 
vole stato , per farvi godere aria libera buo- 
na morale e santa Religione. Fondò lo Sta- 
bilimento pei poveri ciechi, che la carità sol- 
leva ed addestra alla musica. Permise che al 
Reai Albergo dei Poveri non meno di sei al- 
tro Case secondarie facessero corona ; e tut- 
te direste più decenti luoghi addetti a civi- 
le educazione, che ricoveri dalla pubblica mi- 
seria. I nostri Ospedali surti da caritatevo- 
li largizioni, sono ora addivenuti tanto agia- 
ti da non farvisi desiderare comodo o imme- 
gliamento verune. Tra gli ediflzi grandiosi ed 
utilissimi , sono degnamente celebrati per la 
decenza solenne il reai Museo Borbonico, i ma- 
gnifici restauri eseguiti nel teatro massimo e 
nella Reggia , nonché l’ istallazione degli Ar- 
chivi generali pel monumentale Sanseverino. 
In tal maniera Napoli ha molto cangiato d’ a-< 
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spetto. Stabilita T illuminazione a gas, e la te- 
legrafia elettro-magnetica con ogni più vaga 
decènza e novità, vi sono state bene ampliate 
le piazze, le strade dilatate poste in regolare 
direzione. Onde vi apparve gentilezza raffina- 
ta , gusto brillante , e la civiltà inoltrata in 
.ogni via di progresso. 

11 nostro commercio è stato da Lui soste- 
nuto, ravvivato, e protetto con quanti poteva 
disporre mezzi ed ajuti. Trattati moltiplici 
con gli Esteri conchiuse; le Camere di Com- 
mercio moltiplicò ; ribassò dazi sopra ogget- 
ti d’ uso comune ; sempre agevolò il movi- 
mento e la facilità del consumo. Ed ora mi- 
gliorati e cresciuti i nostri prodotti , hanno 
renduti esuberanti gli esotici; le importazioni 
non eccedono l’ esportazioni nella nostra gran 
Dogana, e le nostre materie grezze figurano 
bene in rinomanza e valore nelle estere piaz- 
ze. La nostra navigazione addivenuta fioren- 
te, spinse i nostri legni ne’ porti d’ America 
e dell’ Oceano ; quindi la bontà delle nostre 
derrate divolgata da per tutto, il nostro traffi- 
co s’ aumentò, ed i comodi nostri si moltiplica- 
rono. Talché r agiata Napoli ed altre città 
nostre commercianti, in quest’ ultimo trenten- 
nio, accrebbero il loro splendore pel tributo 
di ricchezza , che depositarono ai loro piedi 
i sicari porti de’ nostri tre mari. 

Le manifatture presso noi cominciate ap- 

4 
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pena a figurare treni’ anni or sono , non solo 
bellamente si sono dopo raddoppiate, ma ancora 
recate alla più desiderata perfezione. Ciò av- 
venne, perchè il Saggissirao nostro Monarca am- 
mise protesse ed incoraggiò, con ìspeciali cure 
e sollecitudini, ogni nuovo ritrovato, diretto a 
farle prosperare presso noi. Così ci siamo noi 
emancipali da’ forti tributi allo straniero, poi- 
ché presso noi sì lavorane macchine inservien- 
ti alla navigazione ed altri usi economici. Co- 
sì abbiamo veduti sorgere quasi per incanto 
molti Opifìci , ai quali presiede gigante quel- 
lo di Pietrarsa, atto a fondere in breve quan- 
to bisogna per gli usi della darsena delle fer- 
rovie e de’ vascelli a vapore. Cosi mille ar- 
ti si sono vedute tra noi risorte ed alacra- 
mente promosse; i cultori ne sono stati pregia- 
ti e compensati, da eccitare virtuosa emula- 
zione in cuori delle migliori speranze. Le nostre 
quinquennali mostre sono lì pronte a dimo- 
strare, con progressivo ed esatto paragone, l’ef- 
fetto del Sovrano incoraggiamento, nelle posi- 
tive differenze tra il passato ed il presente. Si 
appalesa pure la diffusione del buon gusto presso 
tutte le classi , col divolgarsi per le più lon- 
tane provincie. Ciò avvenne perchè la pro- 
• tezione vi ha stabilita 1’ emulazione , ne so- 
no cresciute le richieste , lo smercio se n’ è 
attivato , e gli utili cresciuti. E però quanta 
lode non si deve tributare al nostro Eroe, ohe 
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sollevò le nostre manifatture a grado veramente 
degno d’ essere dalla storia registrato ? ed ogni 
incoraggiamento generoso proclamò coll’ esem- 
pio con gli encomi co’ premi e co’ sussidi. 

La nostra pastorizia è stata ben diretta ed in 
taluni luoghi rianimata. La nostra agricoltura 
non è stata solo avvalorata con gl’ immensi 
sboscamenti, ma ancora fu oltremodo imme- 
gliata con le scuole teorico-pratiche nei Mu- 
nicipi, col prodigar mezzi atti ad istituire sag- 
gi scientifici nelle Società economiche, e con 
la fondazione degli Orti sperimentali. Oltre 
a ciò il magnanimo Re fu sollecito fondare 
quasi in ogni Comune monti frumentari, per 
agevolare i coloni miserabili al lavoro del- 
le terre, mercè 1’ anticipazione a credito del- 
le semenze. B per dilatare la superficie col- 
tivabile, il grande Fprdinando immense pianu- 
re dallo stagnanti acque liberò ; altre ebbe- 
ro sicure vie di scarico , altre acquistarono 
più equilibrato declivio. Tacendo dei lontani 
prosciugamenti , merita ricordarsene uno da 
molti secoli desiderato , ed in pochi anni as- 
soluto , con comode abitazioni opportunissime 
per concentrarvi mani operaje. Voi già com- 
prendeste, parlar io della vasta pianura tra la 
Campania ed il Tirreno, alla più ubertosa ve- 
getazione ridonata. E non contento l’accorto 
Monarca de’ lavori immensi fatti ivi praticare, 
prevedendo che questi restali sarebbero inuli- 
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lizzati senza vigile manutenzione, li ha posti 
sotto la più operosa ispezione del reai Governo, 
con lo stabilirne un’esclusiva Amministrazio* 
ne degnamente preseduta. 

L’ Augusto Principe che piangiamo fu con- 
vinto, tra le scienze di osservazioni essere la 
Statistica la migliore regola della vita socia- 
le , e la guida più certa dei Legislatori per 
fare indagare la vera condizione morale econo- 
mica e politica dello Stato; con lo scopo inte- 
ressante di tendere sempre ed efficacemente al 
generale perfezionamento sociale. Laonde non 
solo promosse le Giunte statistiche provin- 
ciali distrettuali e municipali; ma ancora al 
sacro obbietto incaricò una sezione del Mini- 
stero deir Interno. E ciò perchè, perfezionati 
ì lavori generali, questo ramo delle Scienze 
economiche , co’ fatti alla mano opportunamen- 
te studiati, sia elevato a grado soddisfacente , 
si abbiano dati sperimentali per accorrere a’ 
più stretti bisogni di nostra esistenza, e con 
tino giudizio sia regolata la vita civile nostra , 
e di coloro che ci seguiranno. 

‘ La nostra Finanza introita ed esita più di 
quello si faceva trentanni or sono: il che in- 
dizia aumento nella pubblica ricchezza e fe- 
licità. Il saggio Re tanto ottenne, poiché col 
migliorare le condizioni della prosperità e sa- 
nità pubblica; fece immensamente accrescere la 
popolazione ; coll’ attivalo commercio e la mi- 
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gl iorata agricoltura, aumentata la comune ab- 
bondanza, ha potuto tranquillamente elevare 
la cifra degl’ introiti finanzieri ; i quali gui- 
dati da opportune ed esatte regole rifluiscono 
a giovamento de’ privati , mentre accrescono 
la ricchezza nazionale. E sebbene le gravez- 
ze avessero dovuto pesare su tutti , pure la 
sua inesauribile prudenza ha saputo tanto bene 
ripartirle , da allontanarle sempre dalla indi- 
genza, che naturalmente sarebbe stata meno 
atta a tollerarle. 

Se l’invitto nostro Monarca tenne simpatia 
e pensiere specialissimo per le reali milizie, 
si conosce ancora essere Egli stato il primo a 
creare tra noi un esercito lodatissimo, fornito 
d’ogni mezzo da guerra, a sufficienza numeroso 
ed ammirevole per esatta disciplina valore ed 
abbigliamento. Nè soddisfatto il gran Re d’ in- 
teressarsi quasi d’ogni persona, e prodigare cu- 
ra e vigilanza ad ogni soldato, quando costoro 
furono incanutiti sotto le reali bandiere , e si 
rendettero invalidi per l’attività, loro meglio 
provvide, facendoli passare a dimora nelle più 
amene spiagge dell’universo. Ecco come le no- 
stre milizie bene agguerrite e disciplinate, sono 
state sempre pronte a garentire la sicurezza de’ 
buoni, sostenere i sacri diritti del trono; e nei 
bisogno divenire il freno de’ malvagi, ed il ter- 
rore de’ nemici. Egli fu ancora penetrato che 
la disciplina degli eserciti è efficacissima a di- 
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rozzare la plebe nelle provincie; poiché i solda- 
ti nel ritornare a’ patri! lari sono forse uno de’ 
più potenti mezzi per diffondervi Tacquistata 
sveltezza, e la contratta attitudine di rispetta- 
re le leggi e l’autorità. 

Ferdiisamdo II. alla nostra marina militare 
aggiunse compiuta una Darsena, ad ogni ma- 
niera di navale armamento prontissima. Perfe- 
zionò lavori stupendi di costruzione, moltiplicò 
i legni da guerra, e v’introdusse la più perfetta 
solidità. Migliorò i porti di antica celebrità, 
inutilizzati per Io scorrere de’ secoli e per o- 
pera de’ barbari invasori. Nelle nostre spiag- 
ge fece costruire porti novelli, dove la soprab- 
bondanza de’ prodotti del nostro suolo e delle 
industrie esigeva facilitazioni all’esportazione. 
Fregiò il nostro Molo di un Faro rotante , ed 
il nostro porto militare di un Bacino pel rac- 
conciamento delle navi, il quale, dopo i due di 
Tolone, quello di Malta, di Brest, di Cadice, 
di Cartagena, di Chatam, di Scbeernes, e di 
Sebastopoli, è stato però il primo che si fos- 
se veduto ne’ porti d’Italia. 

Miei cari Confratelli, se queste ed altre mil- 
le opere, che taccio, ha fatto tra noi eseguire 
il nostro amatissimo e compianto Monarca, la- 
scio a Voi considerare, se possa Egli sostene- 
re bene il paragone co’ più famosi eroi del 
passato, e co’ più grandi Sovrani dell’età no- 
stra. No, non è forza di entusiasmo, o sentimento 
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di esagerata gratitudine che mi trasporta, bensì 
è la santa verità che mi chiama a questo parago* 
ne: ed in prova gl’infiniti fatti da me narrati sono 
permanenti e facili a mostrarsi sempre a chic- 
chessia. Dippiù vorrei da Voi si osservasse, che 
tanti portentosi miglioramenti da Ferdinando 
II. introdotti nel nostro regno, sono dovuti e- 
sclusivaraenle al cuore benefico ed all’animo 
grande solerle e munificente di Lui solo; con- 
ciossiachè in un governo monarchico, come tutto 
ciò che altri fanno dipende dal cenno di chi 
regge, cosi ogni singola disposizione si dove 
direttamente rapportare a Lui stesso, tal qua- 
le come se fosse eseguita dalle sue stesse mani. 

Dissi dunque bene, che tutto il nostro benes- 
sere, tutta la nostra gloria, e tutta la nostra 
felicità attuale è interamente dovuta allo spirito 
eroico del provvidentissirao Monarca testé a 
noi rapito. Sempre e con eguale senno e so- 
lerzia fu Egli il vero nostro genio tutelare , 
sempre preoccupato del pensiero di noi, sempre 
infervorato a procurare la nostra tranquillità, 
ed accrescere la bellezza e lo splendore delle 
nostre città. Perlocchè se gl’illustri viaggiatori 
souo stati sempre tra noi invitati dal nostro 
incantevole clima , sedotti dalle celebri ra- 
rità e da’ portenti della nostra archeologia , 
ora più che mai attirati da’ comodi sempre cre- 
scenti presso noi, non solo tra le nostre mu- 
ra hanno molto prolungata la dimora , ma an- 
cora con dispiacere ne partono. 
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P A R T E li. 

I. La carità è un raggio deiramor divino; 
è la più nobile prerogativa d'un anima sen- 
sibile; è virtù sacra e regina di tutte le al- 
tre; è accetta al cielo e cara airumanità; da 
Dio sempre benedetta, dagli nomini sempre 
sospirata. È più perfetta quando scende dal- 
l’alto a soccorrere Tumiliata indigenza: è sem- 
pre angelica e sublime quando volentierosa cor- 
re a tergere con le proprie mani le lagrime 
dell’afflitto, e cordialissima sempre prodiga soc- 
corsi dove ravvisa il bisogno. Dalla carità na- 
sce il sentimento della beneficenza, la quale 
come quella è diffusiva, secondo il dettato del 
libro eterno. Ferdinando ii. studiando sem- 
pre in questo libro , vi si era benissimo addot- 
trinato; poiché non è chi non sappia, tra le più 
care prerogative del suo reai animo doversi 
noverare una carità illimitata, diretta tuttodì a 
benefizio degli afflitti sudditi, specialmente nel- 
le pubbliche calamità. 

Allorché disgrazie comuni afflissero Napoli 
e le provincie, gli si offrì il più vasto campo 
di aprire il suo cuore alla beneficenza, ai soc- 
corsi, e ad ogni specie di sollecitudine in favore 
degli infelici. Laonde o che malattia popolare 
fosse diffusa nel regno, o che tremuoti desolasse- 
ro Melfi e Potenza, Egli subito ebbe l’animo 
mosso a beneficare. Allora aprì tutti i tesori 
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propri e dello Stato a favore de’sofferenti e de’ 
danneggiati; corse rapido in mezzo alia sventura , 
e tanto nello squallore de’ morbi, che su le ma- 
cerie delle rovinate città , nel colmo dell’ e- 
roismo , addivenne tutto per tutti. Era sempre 
protettore benefico e padre amoroso: chi confor- 
tava con la presenza e con la voce, a chi soc- 
corsi prodigava, e di chi riparava i danni. Dis- 
chiuse mille ricoveri peri sventurati, li preservò 
da ulteriori disgrazie, e s’ebbe mille voti di 
gratitudine e di benedizioni; in maniera che 
a ragione si potè ripetere di Lui « ne’ giorni 
di lutto le lagrime ed i lamenti degl’ infelici 
hanno tessuto il più eloquente elogio del pio e 
glorioso Monarca j 

E che potrò mai dire della sua clemenza 
ammirabile, la quale mosse la sua generosi- 
tà a fargli quasi dimenticare il grado eccel- 
so, cui Dio lo aveva esaltato? Sempre pronto 
a mettere in obblio le offese, fatto arbitro della 
sorte e della vita de’ suoi nemici , loro con 
facilità perdonò. Ed in modo speciale fu ge- 
nerosissimo col nemico riordinato a ravvedi- 
mento, e rimosso dal traviamento della pas- 
sione. Scoperta ne’ rei l’ombra dell’innocenza, 
pronto disarmò il braccio di sua giustizia ; 
e della benignità volle andar superbo più ohe 
deir aspro rigore. Non pertanto quella fu am- 
ministrata con norma e fermezza caratteristica; 
e se con lo scudo della legge difese il giti- 
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sto j emanò opportuni provvedimenti, acciò ne’ 
giudizi si evitassero i favori, le suggestioni, ed 
i capricci in danno della innocenza e del di- 
ritto. Fu alièno dal inspirare timore e spar- 
gere terrore, sapendo che la violenza e la for- 
za non producono ravvedimento, ma invece 
procurano solo 1’ apparenza della virtù. Per 
suggerimento di Religione e per indole del suo 
reai animo, anche co’giudicati rei di enormi mi- 
sfatti,non gli patì l’animo di farli punire di mor- 
te, e sembrò bandisse quasi 1’ esecuzioni capi- 
tali. Temperò spessissimo il rigore delle pene, 
commutandole in altre più miti ; nè per questo 
cangiò con facilità le leggi, e sottrasse gl’ impu- 
tati alla giurisdizione de’Magistrati ordinari, poi- 
ché Egli fu sempre alieno dal proclamare tri- 
bunali eccezionali. Quale fu sempre fermissi- 
mo e fedelissimo nel retto giudicare, allorché 
potette non mancò fare campeggiare l’inesauri- 
bile bontà del suo cuore. E sempre operando 
in conformità di queste due belle doti, costante- 
mente tra noi operò da Re eminentemente beni- 
gno. Che se talvolta la eupa maldicenza ardì no- 
tarne talune disposizioni, ciò avvenne perchè la 
verità a Lui non giunse scoverla e senza am- 
biguità; talvolta gli fu anehe taciuta; nè ta- 
l’altra volta mancarono di opporsi ostacoli po- 
co superabili alle benigne determinazioni del 
suo reai animo. Necessaria condizione di chi 
tutto deve decidere, ma non può tutto vede- 
re con gli occhi propri! 
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li. Il grande Bossuel fece osservare, che in 
tutta la Famiglia Borboihe fu serbata sempre 
immacolata la nostra santa Religione. La me- 
desima sentenza rammentò di Francesco i. l’il- 
lustre nostro Arcivescovo di Tessalonioa. Or 
immaginate voi, o dilettissimi Confratelli, con 
quanta verità io debbo maggiormente asseve- 
rare lo stesso del compianto nostro Sovrano. 
Questi non solo da’ suoi più verdi anni imitò 
scrupolosamente il sacro culto de’ suoi Augu- 
sti Maggiori; ma cresciuto nella fede la più 
sincera , teneva per teorema assoluto, non po- 
tersi dare elevati pensieri fuori la guida del- 
la fede , la quale sola essere il vincolo della so- 
cietà, la difesa degli Stati, e 1’ appoggio più 
solido delle monarchie. Dippiù la felicità de’ 
Re poggiare nell’esclusivo timore di Dio: sen- 
za Religione essere impossibile governare i po- 
poli: ed i regni, come ogni altra autorità, non 
per altro essere stati accordati con lo scettro, 
se non por servire da sostegno dell’ altare e 
difesa della giustizia. 

Da ciò ne seguì, che il glorioso Ferdinando ii. 
con piacere dismessi tutti i divertimenti della 
Corte, nulla s’interessò più delle ordinarie gale; 
volentieri rinunciò a tutti i pomposi spettaco- 
li, alla frequenza della cacce;e solo ritenne l’uso 
delle funzioni destinate alla venerazione del Dio 
vivente. Alle Chiese aggiunse straordinario de- 
coro; c, con immenso rispetto, Egli era sempre 
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il primo ad inchinarsi devoto innanzi la gloria 
del Santuario. Colui il quale con assoluto pote- 
re era la guida de’nostri destini, almeno due da- 
te al giorno stava lì umiliato e riverente al 
cospetto della Sovrana Maestà del Re de’ Re, 
c del Signore di coloro che comandano. Nè io 
dubito sostenere, che l’illustre Monarca nelle 
sole Chiese spiegò tutta la grandiosità del suo 
carattere; ad ornamento delle Chiese fece u- 
sare le più pregiate meraviglie artistiche: tal- 
ché in ogni sacro arredo la materia ed il bel 
gusto de’lavori li rendeva pregevolissimi. Ed in 
niun’altra faccenda volle far Egli tanto risalta- 
re la sua augusta munificenza, quanto nell’ab- 
bellire la casa di Dio, dove incessantemente 
faceva brillare ogni splendidezza ogni sun- 
tuosità. 

Conseguenza di sua somma fede fu la sti- 
ma e venerazione filiale mai interrotta ver- 
so il Supremo Gerarca della Chiesa Cattolica. 
Allorché una morale zizzania sparsa ne’ fedeli 
sudditi delle Due Sicilie, sembrava poter suf- 
focare il buon grano, nel disordine procura- 
to da sconsigliati suggerimenti. Egli sempre 
saggissimo, senza punto invocare i perniciosi 
interventi esteri, con energici provvedimenti 
difese i suoi diritti. Ricompose a quiete i suoi 
popoli , ripristinò l’ ordine , rassicurò la pro- 
prietà de’ privati ; e nella confermata stabili- 
tà della Monarchia, garentì la stabilità di Dio 
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nel suo popolo. E proprio a quel tempo , a- 
gitata r Europa dall’ al&iggente spettacolo di 
una politica oscillazione, Pio ix Pontefice Mas- 
simo , per aver voluto sostenere i suoi dirit- 
ti e mantenere Tordine pubblico tra i suoi sud- 
diti, da una branca di sedotti fu cacciato fuo- 
ri dalla città eterna, ed obbligato cercare ri- 
covero presso noi. Allora il generoso e religio- 
sissimo Re gli uscì incontro, gli appalesò i sen- 
timenti di sua venerazione, addimostrò lo più 
filiale amore, lo accolse con affetto e divozione: 
e dòpo asciugate le lagrime del santo esule, con 
riverenza lo tenne come lo più sacro depo- 
sito affidatogli dalla Provvidenza. Appena ras- 
sicurato il coraggio del timido padre de’ Cri- 
stiani, lo consolò degli oltraggi, ed aprì tutte 
le sue Reggie per dare ricovero splendido ed 
affettuoso al Capo della nostra Religione, e ad 
un altissima Dignità ridotta raminga. 

Nè al solo Pontefice Massimo si restrinse- 
ro le sue profonde considerazioni. Dal Prelato 
aH’ultimo Chierico, tutto l’ ordine sacerdotale 
fu da Lui sommamente rispettato, come rappre- 
sentante di Dio fra gli uomini. Se loro usò ri- 
guardi, ne volle sempre pura la morale; poiché 
il costume e la fede de’ popoli dipendono dal 
Clero , in cui le nazioni sogliono specchiarsi , 
essendo come il Sacerdote così il popolo. Per- 
locchè seriamente vegliò su la nomina de’ Pa- 
stori, e li prescelse da qualunque angolo del 
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reame, purché s’ avessero lo spirito di Dio. 
Richiamò iooltre presso noi non solo le abo- 
lite Case Religiose , bensì ammise con piacere 
quasi tutte le altre di ultima fondazione ; e 
tutte di sicuri cespiti e proventi dotò. Quali 
Ordini invitò co’ più santi intendimenti , cioè 
taluni per diffondere la istruzione e la sana mo- 
rale, altri per placare la giustizia divina nel ma- 
cerarsi con le penitenze, altri per propagare da 
per tutto il Vangelo , e preservare i popoli 
da’ mali della corruzione. Moltissime Confra- 
ternite alle antiche aggiunse , e le esistenti 
con novelli e sodi regolamenti migliorò. Tra 
queste la nostra Reai e Areiconfraternita de’Bian- 
chi Segreti, di cui in questi ultimi mesi, con 
suo venerato Rescritto , le antiche regole nella 
più sublime saggezza modificò. Finalmente fu 
Egli premurosissimo che molti Tempii e risto- 
rati, e dalle fondamenta edificati venissero. 

Tanto fece Feruiisando ii. pel santo obbietlo 
della Religione ! E ne fu da Dio contracambia- 
to con la tutela specialissima accordata alla 
sua vita ; specialmente allorché una furia in- 
fernale, sotto forma di uomo, ardì attentare ai 
preziosi suoi giorni sul campo di marie. Dio 
solo ne lo salvò, per mostrarci, che sempre ve- 
glia sollecito su la sorte c su la vita de’ Re. 

III. Appena il nostro giovane Monarca Fran- 
cesco II. fu cresciuto nelle virtù e negli anni , 
l’Angusto Genitore , sempre vigile ed afTettuo- 
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sissimo, divisò unirlo in sacro imeneo a Ma- 
ria Sofia Amalia di Baviera, ora nostra A- 
matissima Regina, acciò si perpetuasse di ge- 
nerazione in generazione la eccelsa Dinastia 
de’ nostri Borboni. La voce di giubilo rapida 
si dilTuse dall’ ultimo abruzzo alla estrema Si- 
cilia. E mentre un programma reale prenunzia va 
i sontuosi festeggiamenti disposti a solennizza- 
re le fauste nozze, a Ferdinando ii. surse de- 
siderio girne incontro all’ Augusta Sposa , e 
nel viaggio allietare di sua presenza talune pro- 
vincie. Tra le nevi e la inclemenza di rigida 
stagione partì da noi, e ne venne l’origine della 
nostra sventura. Quanto ò difficile scandagliare 
i termini di ciò che si può , e distinguerlo da 
ciò che è anche troppo intraprendere 1 

In quel viaggio fu scossa la florida salute 
deirinvilto Sovrano; Egli venne sventuramente 
colpito da morbo contumace ad ogni medela, e 
vacillò quella vita, che pur sembrava dover 
durare lunghissimi anni. Da quel giorno i pre- 
parativi, ohe la comune esultanza avea dispo- 
sti nella gioja, furono lasciati in abbandono , 
e restarono più tempo testimoni d’ una me- 
moria felice tra breve cangiata in tristissima 
rimembranza . Mentre i caldi nostri voti strug- 
geansi di desiderio per la felicità della Reai 
Famiglia, la collera di Dio era lì pronta per 
scuoterci, e rovesciare la desolazione sul no- 
stro capo. Noi fummo colpiti come da pubbli- 
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ca calamità , e ne restammo addolorati. Nella 
Reggia de’ nostri Borboni 1’ apparalo di alle- 
grezza era per cadere infranto; ed in pocTii 
giorni privati di due illustri Principesse, sta- 
vamo per essere spettatori sventurati di un ul- 
tima scena immensamente tragica ; oimèi sta- 
vamo per perdere il nostro conforto il nostro 
benefattore il nostro padre 1 e nel Tamara di- 
partita del nostro sapientissimo Monarca era 
per compiersi il tristo trionfo di colei, che, toc- 
cando con la gelida mano il debole ed il po- 
tente, dimostra non essere usa .d'arrestarsi su 
le soglie dorate. 

E qui il nostro pazientissimo Re ci si offre più 
degno di ammirazione al letto di morte, che nel 
pieno godimento del trono. In tutta la malattia 
niun atto d’impazienza fece, nè il suo labbro si 
atteggiò a doglianza veruna ; ma ricevendosi 
la disgrazia dalla mano di Dio, la baciava rasse- 
gnatissimo nel morbo, come T aveva baciala ri- 
cevendo lo scettro. Nella perduta speranza, si 
armò meglio della fede; e con ammirabile sere- 
nità, provò anche dolcezze, che solo Religione 
più fornire in quel punto. Forte nella sventura, 
sempre tranquillo e pari a se stesso, fino agli ul- 
timi giorni regolò gli affari della Monarchia. 
Alla reai Famiglia, raccolta attorno al letto del 
dolore, raccomandò la pietà l’unione 1’ esattez- 
za de’ doveri; e la benedisse con la benedizione 
del cielo. Sul Primogenito con questa implorò 
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zelo per la gloria di Dio, premura per la giu- 
stizia, tenerezza pe’ sudditi, saggezza nelle re- 
gole del governo; e queste sante massime gli 
lasciò in eredità con la corona. 

Tra non molto, ridotto vicino all’ora estre- 
ma, colmo di santa calma nello spirito, si cibò 
r ultima fiata del pane angelico , e ricevette 
il sacramento de’ moribondi, col quale ungen- 
dosi il corpo, l’anima s’invigorisce ne’ trava- 
gli del morire. Voi, o Confratelli, meco osser- 
vaste, che le sofferenze del Sovrano suscita- 
rono grave rammarico nel cuore di tutti; e. meco 
fervorosi pregaste in favore di Lui, che era 
stato già destinato vittima del volere di Dio. 
Noi allora afflittissimi dicemmo: ah no , o Si- 
gnore, non vogliate condannarci alla sventu- 
ra , placatevi : arrestate la destra dal percuo- 
tere il nostro Re : ritirate il decreto di morte 
contro di Lui: serbatelo altro poco alla glo- 
ria del vostro nome, ed alla tranquillità, di 
cui ora abbiamo tanto bisogno. Ma i decreti 
dell’ Eterno non si possono rivocare ; e per- 
ciò r agonizzante Ferdinando ii. ne’ momen- 
ti di terrore pe’ tristi e di pacatezza pe’ giu- 
sti, fissato il languido sguardo sul Grocefisso e 
su r Addolorata , assorto ne’ pensieri del cie- 
lo, spirò nel bacio di chi è premio de' buoni, 
e rapido acquistò il regno celeste il terrestre 
lasciando. Così , dopo un governo più di padre 
che di Re, morì la morte de’ Santi carico più 

6 
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di virtù cho di anni. E mentre Egli corse a 
conseguire la gloria,- noi lasciò nel lutto; noi, 
che giammai indebolimmo l’alta stima a’ siioi 
pregi, e che, perdendolo, ci sembrò troppo bre- 
’ve il suo regno, poiché il bene è sempre de- 
siderato, e non si è mai satollo di possederlo. 

Ferdinando ii. Borbone, o Signori, lasciò la 
fragilità della terra per ritornare nel senodell’e- 
ternità, e volare a ricongiungersi a Colei, che 
qui aveva prediletta a sedere sul suo sòglio 
terreno. Ora riuniti sul trono dell’ immorta- 
lità , si sono tramutati in due Angioli pro- 
tettori nostri presso l’Onnipotente. Tali al certo 
sono Maria Cristina e Ferdinando h. tuoi ec- 
celsi Genitori , o Francesco ii. Monarca no- 
stro desideratissimo. Se, dopo i tripudi del tuo 
genetliaco giorno, ed i festeggiamenti della tua 
battesimal cerimonia, l’allegrezza fu cangiata in 
lutto pel decesso della tua venerata Madre ; 
e se, appena compiuta l’altra cerimonia del tuo 
augusto imeneo, volò a’ cieli il tuo piissimo Ge- 
nitore , non volertene funestare. Iddio è sem- 
pre grande negl’ imperscrutabili suoi disegni, 
e tutto sempre operando pel nostro bene , oon 
questi avvenimenti non ti volle adombrare la 
sventura , ma la sua protezione; giacché, ap- 
pena nato ti stabilì una Madre protettrice in 
cielo, e stretto dal santo imeneo la paterna pro- 
tezione vi aggiunse. Cosi nel trono degli avi 
tuoi godi una raddoppiata tutela di due Au- 
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gusti Genitori già tramutati in Angeli tutelari, 
che sempre affettuosi veglieranno sul tuo Capo 
Coronato. 

E Voi, grande Iddio degli eserciti, che avete 
in mano il cuore de’ Re, e siete guida sicuris- 
sima de’ loro popoli, esaudite i voti de’ cuori 
nostri: continuate ad impartire le vostre bene- 
dizioni sul nostro Giovane Monarca ; covritelo 
sotto l’ombra delle vostre ali; garenlitelo sot- 
to la vostra paterna tutela; liberatelo da ogni 
sventura; preservatelo dalle ingegnose arti del- 
la malizia; dirigete dall’alto la sua volontà, ere- 
gelate i suoi passi ; siategli guida e sostegno 
nel governarci; mantenetelo nella magnanimi- 
tà nella clemenza nella rettitudine nella sag- 
gezza e nello spirito del Signore , come lar- 
gheggiaste eoi santo Re per guidare il popolo 
vostro ; accordategli una lunghissima tranquil- 
lità di governo , acciò prosegua a mantenerci 
in una pace onorata , e manoduca alla vera 
e soda gloria il suo popolo leale religioso e 
pacifico. 

Dunque, miei Confratelli dilettissimi, l’illu- 
stre Sovrano, che finora encomiai fu uno de’ 
più grandi Re dell’ età nostra ; e con estre- 
ma soddisfazione aggiungo, questa verità suo- 
nare così alta ed universale, che da’ contem- 
poranei sostenuta , e da mille argomenti con- 
validata, dovrà senz’ altro costringere quei che 
ci seguiranno a segnarlo tra i Monarchi piiv 
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degni d’ iimnortalilà ; e la sua biogralla sarà 
più che interessante per chi vorrà tracciare le 
lodi della vera virtù nella nostra storia con- 
temporanea. 

Ma Fbkdi>(amdo n. quantunque saggissimo e 
giustissimo , non fu scevro da’mali della nostra 
vile natura. Un Monarca rientrato nella univer- 
sale via della carne sosterrà giudizio eguale a 
noi innanzi all’ immacolato trono dell’ Altissi- 
mo? Signori , no. L’ unzione dei Regnanti co’ 
poteri no accresce gli obblighi; il Savio mi- 
naccia un giudizio severissimo a chi ha gover- 
nato sa la terra ; uno scrutinio più rigoroso 
si farà delle loro coscienze, poiché chi più ot- 
tenne deve dare conti maggiori. Ed oimè ! se 
il giusto pecca sette volte il giorno^ se nulla 
di contaminato entra ne’ cieli , che mai sarà di 
Ferdimaìnuo li. il quale in fin dei conti era 
pur formato del nostro umano impasto? La fra- 
gilità della carne ha potuto sottrarre qualche 
merito dal suo operato ! forse ha potuto vacil- 
lare la integrità a qualche sua giustizia! di che 
dovrà purgarsi pria di giungere al pieno go- 
dimento del Paradiso. 

Laonde per accelerargliene il possedimento, 
se abbiamo sparse lagrime su le sue ceneri, ac- 
compagniamone 1’ addio con le nostre preci. 
Sì , la divina misericordia cancella i falli dal 
libro delle giustizie. Quel Dio, che non è sordo 
ai voti degli uomini, avrà sempre cara la teiie- 
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rezza e I’ affezione di un popolo pel suo Sovra- 
no; poiché protegge sempre i suoi vicegerenti 
in terra. Or via, Confratelli, pieghiamoci innan- 
zi all' altare ; alle lagrime mescoliamo voti 
espiatori. Voi sante voci ripigliate la mesta 
salmodia, e Voi sacri Ministri del Santuario 
scuotetevi dalla santa malinconia: sorgete, ac- 
costatevi air altare di espiazione ; col sacri- 
ficio incruento placate la giustizia del Dio vi- 
vente : porgete gl’ incensi delle vostre pre- 
ghiere , e spargete l’ immacolato sangue dal- 
TAgnello su le calde ceneri del desideratissimo 
Monarca; acciò la sua anima benedetta, subito 
mondala dalle picciolo colpe, acquisti pronto 
il possesso deir ameno soggiorno nella celeste 
Sionne. Donde volgerà occhiata tutta paterna, a 
tutela del Giovane Principe Regnante e dell’Au- 
gusta dolente Famiglia , a stabile difesa de’ po- 
poli delle Due Sicilie, a valida protezione di 
questa nostra Reale Àrciconfraternita, la quale 
tra le comuni preghiere espiatrici, non fu til- 
tima a rendergli un pio e doveroso attestato di 
onoro e di pianto nel ricordarne fedelmente le 
virtù e le lodi. 
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ISCRIZIONI 

CHE SI LEGGEVANO SU LA PORTA , ED a’ QUATTRO LATI 
DEL CATAFALCO 



I. 

A FERDINANDO li. BORBONE 

MONARCA INCOMPARABILE 
NEL TRENTESIMO GIORNO DALL’ ACERBA MORTE 
LA REALE ARCICONFRATERNITA DE’ BIANCHI SEGRETI 
CALDO IL CUORE DI PIETOSA MESTIZIA 
NEL PUBBLICO LUTTO 
DOLENTE IMPLORA L’ ETERNO RIPOSO 




u. 

FERDIIVANOO II. 

XXXV TRA I RE DI NAPOLI 
IV NELLA DINASTIA DE’ NOSTRI BORBONI 
DI CABLO in. DI SPAGNA PRONIPOTE 
DI FEBDINAUDO X. NIPOTE 
DI FRAIfCCSCO I. FIGLIO 
OUALl PAREGGIANDO IN ECCaSE VIRTÙ 
QIJORIOSO VINSE 

NELLA OI.EVENZA E SAGGE^A ' 

NEL SANTO COSTUME E NELL’ AMOR PEI^ U GIUSTIZIA 
£ON mirabile FOR^A D’ANIMO 
TCXiillUTA LUNGA E CONTUMACE MALATTIA 
VENNE DA MORTE PREMATURA RAPITO 
A' VOTI E DESIDERII 
DE’ MESTI SUDDITI DELLE DUE SICILIE 
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FERDINANDO II* 

CONFORTO AMORE E SPERANZA NOSTRA 
IN TEMPI PROCELLOSI 
L’ UNIVERSALE PLAUSO CONCILIATOSI 
SEPPE GUIDARCI AL SICURO LIDO DELLA PACE 
NE’ GIORNI SERENI 

CON ANIMO GRANDE E CUORE INTREPIDO 
STRINSE LO SCETTRO A TUTELA DE’ SUOI DIRITTI 
E FERVIDO AMATORE DI OGNI PROGRESSO 
VOLLE DECORARE IL NOSTRO REAME 
DI MILLE OPERE STUPENDE 
CHE NE’ SECOLI AVVENIRE 
SACRA RENDENDONE LA MEMORIA 
NON FARANNO VINCERE DALL’ OBBLIO 
IL SUO NOME AUGUSTO 
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FERDINANDO II- 

VOLLE LASCIARCI VENERANDI ESEMPLI 
D'UN SAGGIO MODO DI GOVERNARE 
POICHÉ IN CIRCA SEI LUSTRI 
LA GLORIA E LA DOVIZIA DELLA MONARCHIA ACCREBBE 
COL PROTEGGERE SCIENZE ED ARTI 
BUONA MORALE ED EDUCAZIONE PROMUOVERE 
VIVIFICARE L’ESTERNO E L’INTERNO COMMERCIO 
LE INDUSTRIE LE MANIFATTURE E L’ AGRICOLTURA 
SOTTO OGNI RAPPORTO MIGLIORARE 
PROSCIUGARE VASTE PIANURE 
vari EDIFIZI MONUMENTALI ERGERE 
OPERE MAGGIORI AVREBBE COMPIUTE 
SE PIÙ FOSSE DURATA 
LA PREZIOSA SUA VITA 
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V. 

RELIGIONE IMMACOLATA 
VIVA CARITÀ IN FAVORE DELLA SVENTURA 
NELL’ALTO SPLENDORE DEL TRONO 
GUIDARONO I PASSI AUGUSTI DI 
FERDINANDO li* 

IL QUALE IN TUTTA LA VITA 
CARO A DIO ED AGLI UOMINI 
DELLA CATTOLICA CHIESA CAMPIONE INVITTO 
LE VENERATE ORME SEGUENDO 
DI MARIA CRISTUIA DI BAVOJA 
NELLA PIENA TRANQUILLITÀ DI COSCIENZA 
LASCIÒ LE BRUTTURE DELLA TERRA 
PER VOLARE INNANZI TEMPO 
ALLA GIOIA ETERNA NELLA PATRIA DE' GIUSTI 
E GODERVI L’ IMMORTALITÀ DE' BEATI 
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